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nostro inviato a Sanremo

Quando ha detto l’ultimo,
conclusivo, liberatorio «Grazie
atutti.Eunpo’ancheame»,An-
tonella Clerici non aveva nean-
che torto. Ha portato avanti un
Festival d’altri tempi perché ha
anestetizzato le polemiche pe-
lose, ha risposto con un sorriso
persino a chi la chiamava «An-
tonulla» e ha dato un bel di po’
di serenità a un pubblico in
overdose di parole violente che
ormai in tv piovono a tutte le
ore. Perciò per forza adesso si
gode il successo e bye bye, cara
sessantesima edizione. L’ini-
zio è stato veloce e mica solo
perché il Festival furbetto è ini-
ziato subito dopo il Tg1 per evi-
tare di finire troppo tardi e lei,
vestita per la prima volta con
uneleganteabitonero,hasnoc-
ciolatoinrapidasequenza ipri-
mi tre concorrenti, tutti e tre,
toh che caso!, griffati dai talent.
Valerio Scanu, finalmente a
suo agio. Noemi, bella canzone
ma che vestito. Marco Mengo-
ni, ilsolitoputiferio.Secipensa-

te, Maurizio Costanzo, l’unico
verodebuttantediierisera,èsa-
lito sul palco ben oltre mezza-
notte. Aveva con sé tre operai di
Termini Imerese e poi ha fatto
qualche battuta con i politici in
sala, dal ministro Scajola fino al
piddino PierLuigi Bersani. Tut-
to il resto della sera, arrivo di
Mary J Blige compreso, è stato
un signor show con una sola
tensione liberatoria: farla fini-

ta, proclamare il vincitore e la-
scia partire la sigla finale. I can-
tanti, d’accordo: più brava del
solito Irene Fornaciari, convin-
cente persino Simone Cristic-
chi che la sera prima si era por-
tato dietro addirittura il Coro
dei minatori di Santa Fiora, in
decisiva crescita Arisa, Malika
Ayane (con maglietta pro rac-
colta fondi per la Sla), superba
perché non sbaglierebbe una

nota neanche cantasse distrat-
tamente. Persino quando, giu-
sto pochi minuti dopo l’inizio,
EmilioSolfrizzi travestito da in-
dianohapresentatoconunbal-
letto alla Bollywood il cast di
Tutti pazzi per amore, c’era in
scenailprofumosoffusodell’at-
tesa.Mentre la Clerici è scesa in
platea (dove in prima fila c’era
anche Francesco Facchinetti di
fianco al sindaco di Sanremo

Maurizio Zoccarato) a salutare
Milly Carlucci, Max Giusti,
Bianca Guaccero e Pino Inse-
gno, tutto sembrava un rituale
bello,pieno,masospeso.Lavit-
toria. La fine dei cinque giorni
che, come ogni volta, cambia-
nol’Italia.Daoggiforselatvper-
derà un po’ di inutile isterismo,
la musica sarà ancora più cen-
trale in tv e la gente sarà consi-
derata - da chi crea ogni giorno

la tv - meno stupida di quanto
finora abbia fatto comodo. An-
che l’autospot di Ti lascio una
canzone, ilprogrammadiAnto-
nella Clericiche parteil 27 mar-
zo - con tanto di presentazione
di undici bambini - è filato via
liscio. Idem quando è apparsa
Lorella Cuccarini, che poi ha
fatto quello che da settimane
prometteva di fare al Festival: si
èfinalmente vestitaconunaso-
lachitarra - già - e lo ha fatto pu-
re con una eleganza disillusa
che non era poi così facile im-
maginare. Poi Mary J Blige. Su-
perstar. Stravagante. Voce cri-
stallina. Avrebbe dovuto duet-
tare con quel Tiziano Ferro
che, dopo una tiritera di indi-
screzioni e smentite e ritratta-
zioni,hadefinitivamenterinun-
ciato presentando un certifica-
to medico per una laringite. Sa-
rà. In ogni caso Mary J Blige ha
cantatoEachteardalsuoprossi-
mo album, dimostrando che
non ha praticamente limiti, se
non quelli del suo carattere. E
poi,paragonandoilsuopassag-
gio a quello dei ballerini di Mi-
chaelJackson,quellichelohan-
no seguito anche nelle prove di
This is it, la vittoria è assicurata:
tanto superba lei, tanto incello-
fanati loro.L’unicacadutadito-
nodellaserata.L’unicoinciam-
po. Anche quando sono arriva-
ti i tre più contestati del Festi-
val, il Principe, Pupo e il Teno-
re, la sala ha come prevedibile
scaricatounpo’di fischimami-
ca poi tanto. S’è sempre fatto,
all’Ariston: e solo la dittatura
della tv ha ridotto questo rito - il
fischio - che in fondo è il sale di
ogni esibizione. O la va. O la
spacca. Il trio è andato e ha bat-
tuto i fischi: «In trent’anni» pa-
rola di Pupo «non avevo mai
sentito una contestazione pre-
ventiva come questa. Ma la ri-
spetto». Pure il Festival è anda-
to: missione compiuta, ha zitti-
totutti,persinoquellichedime-
stiere rovesciano fango. «Gra-
ziea tutti. E un po’ anche a me».

Spettacoli

“Risparmioso

Abbiamo

portato Lippi

gratis, altro

che Cassano
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Velocissimo, dice subito: «Lo sa
chemisonorivistosuYouTubeenon
sono andato per niente male?». Poi,
piùpensieroso,aggiunge:«La pagina
di storia non è stata girata completa-
mente.PerqualcunoiSavoiasonoan-
cora contestabili. E io capisco». Nella
suasuitealRoyal(guardacaso),Ema-
nuele Filiberto si siede di fianco a un
tavolino con il Tapiro d’Oro (conse-
gnato qualche giorno fa) in bella evi-
denza: «Visto? Mi ha portato fortu-
na».

Ma che fortuna, qui l’hanno fi-
schiata.
«Solopochiinsala.Manonfischia-

no me».
E chi hanno fischiato?
«Hanno fischiato tutta l’operazio-

ne. Fischiavano già prima di aver
ascoltatolacanzone.Quantesonosta-
telebruttecanzoniquinellastoriadel
Festival? Tante. Ma nessuno ha mai
fischiato».

Figurarsi, fischiavano pure
Claudio Villa.
«Lamaggioranzadellepersoneche

incontro, mi dice: bravo Principe. O
bravoEmanuele.Qualcunoperònon
vede ancora questo brano per quello
che è».

Ossia?

«Una canzone d’amore».
Ha sentito suo padre Vittorio
Emanuele?
«Certo,èemozionatoecontentissi-

mo. Lui e mia madre sanno l’impor-
tanzacheilFestivalhaavutoperme».

Scusi, principe, ma suo nonno il
Re avrebbe applaudito la sua
partecipazione?
«ForseilnonnodeglianniSettanta,

primadelboomtv,sarebbestatomol-
toscettico.Maoggi,secifosseancora,
apprezzerebbe sicuramente. E poi la
sa una cosa?».

Dica.
«Il re Baldovino incise un disco nel

1960. E anche Paola di Liegi lo fece.
Non sono il primo».

Inciderà un album?

«Non ci penso neanche».
Qui ha guadagnato qualcosa?
«Zero. E ci dovrebbero anche rin-

graziare».
Perché?
«Noi abbiamo portato gratis l’alle-

natore dellanazionale, Lippi. Il Festi-
valhapagato150milaeuroun’intervi-
sta a Cassano».

Pier Luigi Bersani è venuto gra-
tis al Festival. Ma in platea.
«QuandosonoandatoalDopofesti-

valdiYouDem,mihannoapplaudito
tanto».

Alla Fondazione Farefuturo di
Gianfranco Fini invece ha detto
che,incasodisuavittoria,inizie-
ranno uno sciopero della fame.
«Ègravepensarechepersoneintel-

ligentisiriducanoabattutecomeque-
staquandoc’ègentechemuoredifa-
me».

Almeno Nino D’Angelo ha «so-
lo» minacciato di cambiare me-
stiere.
«È un grande cantante, spero ci ri-

pensi. In fondo ha una famiglia da
mantenere».

Che cosa ha fatto ieri sera prima
di salire sul palco?
«Ho ascoltato nel mio ipod la regi-

strazione dei fischi della sera prece-
dente. Mi hanno ricaricato».

PGior

«I fischi? Mi hanno ricaricato»

La metamorfosi
Il Festival?
Si chiama Festalent

SANREMO SERATA FINALE

Pupo, il Principe e il Tenore battono i «nemici»
Il trio tra i favoriti. Pupo: «In trent’anni non avevo mai sentito una contestazione preventiva come questa, ma la rispetto»
Cantano subito i tre concorrenti reduci dai talent. Sorprendono la Cuccarini, coperta solo da una chitarra, e Mary J Blige

PROMOZIONE Non

manca l’autospot con

i bambini del prossimo

«Ti lascio una canzone»

(...)diFarefuturo,vinceràpureiltriodelPrin-
cipe di Savoia, perché è lui il leader mediati-
co del terzetto. Ma resta il fatto che ormai
Sanremo è diventato una sorta di spareggio
tra Amici e X Factor, i due talent show della
musicanostranachesfornanoaspirantipop-
star a raffica. Quasi fosse un Mondiale per
clubdellamusicadisputatotraivincitoridel-
la Champions e quelli della Coppa Liberta-
dores, la kermesse rivierasca concentrata in
pochi giorni sembra un Gran Premio finale,
un trofeo di consacrazione dopo le vittorie
nelle competizioni che danno visibilità pro-
lungata. Una sfida e via, al termine di tornei
lunghi e pieni di insidie giocati ognuno nel
proprio girone, Rai e Mediaset.

Nella sessantesima edizione appena con-
clusa e inaugurata da Susan Boyle, brutto
anatroccolo divenuto cigno grazie a Bri-
tain’s Got Talent, i concorrenti provenienti
dailaboratoridelpoperanobenquattro.Va-
lerio Scanu (Amici), Marco Mengoni e Noe-
mi(XFactor), oltreaTonyMaiello(sempreX
Factor), rampollo di Mara Maionchi e trion-
fatore nella sezione giovani. Un’onda mon-
tante.

Già lo scorso anno la vittoria di Marco Car-
ta aveva inaugurato la tendenza, peraltro in-
dovinatadalGiornalecheilgiornoprimadel-
lafinaleavevatitolato:«EseAmicivincesseil
Festival di Sanremo?». L’apoteosi era stata
completata da Maria De Filippi, superospite
di Bonolis, trovatasi a consegnare la palma
dellavittoriaall’allievouscitodallasuascuo-
la. Quest’anno su quel palco si è visto Mauri-
zio Costanzo. Ma se non fosse successo ciò
chesappiamo, avrebbedovuto esserci come
concorrenteancheMorgan,leadercarisma-
tico di X Factor.

Visti i risultati di un anno fa, i cervelloni
della Rai hanno accelerato nella direzione
del Festalent, consapevoli che il televoto e il
meccanismodi identificazionetra i ragazzie
i loroidoli benallevati,allenatied esibiti nel-
le palestre della canzonetta, avrebbero por-
tato linfa vitale nel corpaccione appesantito
del Festival. Così è stato. Non a caso, rispetto
a un anno fa, sono in crescita sia i televotanti
che il pubblico giovane, con un lieve abbas-
samento dell’età media dei telespettatori.

È questo il capolavoro di marketing della
Rai e di un Festival sempre più mediatico e
sempre meno musicale. Mengoni e Scanu
cheperaltrosièesibitoperduesereconAles-
sandra Amoroso, pure lei creatura di Amici,
sonoancorasoprattuttoprodottidi laborato-
rio, personaggi che si affermano per il look
più che per la voce o i testi delle canzoni.

Qualchedecenniofa,CaterinaCasellieLu-
cio Battisti o Anna Oxa e Giorgia compariva-
no raramente in tv. Spuntavano di rado al-
l’Ariston e i loro brani potevi ascoltarli solo
allaradio, primadicomprarti il 33giri.Senza
immagini, era ascolto vero. Sarà forse per
questo che le loro canzoni sono diventate la
colonna sonora di intere generazioni e an-
coroggioffronoil titoloaparecchifilmitalia-
ni di successo. Mentre ora Marco Carta ri-
schia di consumarsi nel giro di una stagione.
Vedremo come andrà a finire.

Intantova rilevato un altro piccolo contro-
senso. Se il fattore x dei cantanti è il talento,
perché a decretarne il successo è il televoto,
cioè un target parziale di spettatori, e non
chi di talento artistico si intende davvero?

Tra un anno, quando sui canali Mediaset
avrà attecchito anche Italia’s Got Talent, ne
sapremo di più. Ma già fin d’ora la sensazio-
ne è che andrà corretto lo storico tormento-
ne. Perché «Sanremo non è più Sanremo».

Ma di sicuro «sarà un successo».
Maurizio Caverzan

dalla prima pagina

CONTROVERSI Pupo, Emanuele Filiberto e Luca Canonici. La loro canzone «Italia amore mio» è stata fin dall’inizio la più contestata del Festival
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